
opusdei.org

Le parole di papa
Francesco nei giorni
di Natale 2022

"Il Vangelo della nascita di Gesù
sembra scritto proprio per
questo: per prenderci per mano
e riportarci lì dove Dio vuole.
Seguiamo il Vangelo". In questo
articolo sono raccolte le parole
di papa Francesco in questi
giorni del tempo di Natale.

06/01/2023

24 dicembre, Omelia della Santa
Messa della notte di Natale



25 dicembre, Messaggio Urbi et
Orbi di papa Francesco

26 dicembre, Angelus

28 dicembre, Udienza generale,
Natale con San Francesco di Sales

1 gennaio, Omelia della Santa
Messa nella Solennità di Maria
Santissima Madre di Dio

6 gennaio, Omelia della Santa
Messa nella solennità dell'Epifania
del Signore

6 gennaio, Omelia della Santa
Messa nella solennità dell'Epifania
del Signore

Come una stella che sorge (cfr Nm
24,17), Gesù viene a illuminare tutti i
popoli e a rischiarare le notti
dell’umanità. Con i Magi, alzando lo



sguardo al cielo, anche noi oggi ci
domandiamo: «Dov’è colui che è
nato?» (Mt 2,2). Qual è, cioè, il luogo
in cui possiamo trovare e incontrare
il nostro Signore?

Dall’esperienza dei Magi,
comprendiamo che il primo “luogo”
in cui Egli ama essere cercato è 
l’inquietudine delle domande.
L’affascinante avventura di questi
sapienti d’Oriente ci insegna che la
fede non nasce dai nostri meriti o da
ragionamenti teorici, ma è dono di
Dio. La sua grazia ci aiuta a destarci
dall’apatia e a fare spazio alle
domande importanti della vita,
domande che ci fanno uscire dalla
presunzione di essere a posto e ci
aprono a ciò che ci supera. Nei Magi
all’inizio c’è questo: l’inquietudine di
chi si interroga. Abitati da una
struggente nostalgia di infinito, essi
scrutano il cielo e si lasciano stupire
dal fulgore di una stella,
rappresentando così la tensione al



trascendente che anima il cammino
delle civiltà e l’incessante ricerca del
nostro cuore. Quella stella, infatti,
lascia nel loro cuore proprio una
domanda: Dov’è colui che è nato?

Fratelli e sorelle, il cammino della
fede inizia quando, con la grazia di
Dio, facciamo spazio all’inquietudine
che ci tiene desti; quando ci lasciamo
interrogare, quando non ci
accontentiamo della tranquillità
delle nostre abitudini, ma ci
mettiamo in gioco nelle sfide di ogni
giorno; quando smettiamo di
conservarci in uno spazio neutrale e
decidiamo di abitare gli spazi
scomodi della vita, fatti di relazioni
con gli altri, di sorprese, di
imprevisti, di progetti da portare
avanti, di sogni da realizzare, di
paure da affrontare, di sofferenze
che scavano nella carne. In questi
momenti si levano dal nostro cuore
quelle domande insopprimibili, che
ci aprono alla ricerca di Dio: dov’è



per me la felicità? Dov’è la vita piena
a cui aspiro? Dov’è quell’amore che
non passa, che non tramonta, che
non si spezza neanche dinanzi alle
fragilità, ai fallimenti e ai
tradimenti? Quali sono le
opportunità nascoste dentro le mie
crisi e le mie sofferenze?

Ma succede che ogni giorno il clima
che respiriamo offre dei
“tranquillanti dell’anima”, dei
surrogati per sedare, per sedare la
nostra inquietudine e spegnere
queste domande: dai prodotti del
consumismo alle seduzioni del
piacere, dai dibattiti spettacolarizzati
fino all’idolatria del benessere; tutto
sembra dirci: non pensare troppo,
lascia fare, goditi la vita! Spesso
cerchiamo di sistemare il cuore nella
cassaforte della comodità – sistemare
il cuore nella cassaforte della
comodità –, ma se i Magi avessero
fatto così non avrebbero mai
incontrato il Signore. Sedare il cuore,



sedare l’anima affinché non ci sia più
l’inquietudine: questo è il pericolo.
Dio, invece, abita le nostre domande
inquiete; in esse noi «lo cerchiamo
così come la notte cerca l’aurora…
Egli è nel silenzio che ci turba
davanti alla morte e alla fine di ogni
grandezza umana; Egli è nel bisogno
di giustizia e di amore che ci
portiamo dentro; Egli è il Mistero
santo che viene incontro alla
nostalgia del Totalmente Altro,
nostalgia di perfetta e consumata
giustizia, di riconciliazione, di
pace» (C.M. Martini, Incontro al
Signore Risorto. Il cuore dello spirito
cristiano, Cinisello Balsamo 2012, 66).
Questo, dunque, è il primo luogo:
l’inquietudine delle domande. Non
avere paura di entrare in questa
inquietudine delle domande: sono
proprio le strade che ci portano a
Gesù.

Il secondo luogo in cui possiamo
incontrare il Signore è il rischio del



cammino. Gli interrogativi, anche
quelli spirituali, possono infatti
indurre frustrazioni e desolazioni se
non ci mettono in cammino, se non
indirizzano il nostro movimento
interiore verso il volto di Dio e la
bellezza della sua Parola. Il
peregrinare dei Magi, «il loro
pellegrinaggio esteriore – ha detto
Benedetto XVI – era espressione del
loro essere interiormente in
cammino, dell’interiore
pellegrinaggio del loro
cuore» (Omelia per l’Epifania, 6
gennaio 2013). I Magi, infatti, non si
fermano a guardare il cielo e a
contemplare la luce della stella, ma si
avventurano in un viaggio rischioso
che non prevede in anticipo strade
sicure e mappe definite. Vogliono
scoprire chi è il Re dei Giudei, dov’è
nato, dove possono trovarlo. Per
questo chiedono a Erode, il quale a
sua volta convoca i capi del popolo e
gli scribi che interrogano le Scritture.
I Magi sono in cammino: la maggior

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/homilies/2013/documents/hf_ben-xvi_hom_20130106_epifania.html


parte dei verbi che descrivono le loro
azioni sono verbi di movimento.

Così è anche per la nostra fede: senza
un cammino continuo e un dialogo
costante con il Signore, senza ascolto
della Parola, senza perseveranza,
non può crescere. Non basta qualche
idea su Dio e qualche preghiera che
acquieta la coscienza; occorre farsi
discepoli alla sequela di Gesù e del
suo Vangelo, parlare con Lui di tutto
nella preghiera, cercarlo nelle
situazioni quotidiane e nel volto dei
fratelli. Da Abramo che si mise in
viaggio per una terra ignota fino ai
Magi che si muovono dietro la stella,
la fede è un cammino, la fede è un
pellegrinaggio, la fede è una storia di
partenze e di ripartenze. Non lo
dimentichiamo mai: la fede è un
cammino, un pellegrinaggio, una
storia di partenze e ripartenze.
Ricordiamoci questo: la fede non
cresce se rimane statica; non
possiamo rinchiuderla in qualche



devozione personale o confinarla
nelle mura delle chiese, ma occorre
portarla fuori, viverla in costante
cammino verso Dio e verso i fratelli.
Chiediamoci oggi: sto camminando
verso il Signore della vita, perché
diventi il Signore della mia vita?
Gesù, chi sei per me? Dove mi chiami
ad andare, cosa chiedi alla mia vita?
Quali scelte mi inviti a fare per gli
altri?

Infine, dopo l’inquietudine delle
domande e il rischio del cammino, il
terzo luogo in cui incontrare il
Signore è lo stupore dell’adorazione.
Al termine di un lungo percorso e di
una faticosa ricerca, i Magi
entrarono nella casa, «videro il
bambino con Maria sua madre, si
prostrarono e lo adorarono» (v. 11).
Questo è il punto decisivo: le nostre
inquietudini, le nostre domande, i
cammini spirituali e le pratiche della
fede devono convergere
nell’adorazione del Signore. Lì



trovano il loro centro sorgivo perché
tutto nasce da lì, perché è il Signore
che suscita in noi il sentire, l’agire e
l’operare. Tutto nasce e tutto culmina
lì, perché il fine di ogni cosa non è
raggiungere un traguardo personale
e ricevere gloria per sé stessi, ma
incontrare Dio e lasciarsi abbracciare
dal suo amore, che dà fondamento
alla nostra speranza, che ci libera dal
male, che ci apre all’amore verso gli
altri, che ci rende persone capaci di
costruire un mondo più giusto e più
fraterno. A nulla serve attivarci
pastoralmente se non mettiamo Gesù
al centro, adorandolo. Lo stupore
dell’adorazione. Lì impariamo a stare
davanti a Dio non tanto per chiedere
o fare qualcosa, ma solo per sostare
in silenzio e abbandonarci al suo
amore, per lasciarci afferrare e
rigenerare dalla sua misericordia. E
noi preghiamo tante volte, chiediamo
cose, riflettiamo… ma, di solito, ci
manca la preghiera di adorazione.
Abbiamo perso il senso di adorare,



perché abbiamo perso l’inquietudine
delle domande e abbiamo perso il
coraggio di andare avanti nei rischi
del cammino. Oggi il Signore ci invita
a fare come i Magi: come i Magi,
prostriamoci, arrendiamoci a Dio
nello stupore dell’adorazione.
Adoriamo Dio e non il nostro io;
adoriamo Dio e non i falsi idoli che ci
seducono col fascino del prestigio e
del potere, con il fascino delle false
notizie; adoriamo Dio per non
inchinarci davanti alle cose che
passano e alle logiche seducenti ma
vuote del male.

Fratelli, sorelle, apriamo il cuore
all’inquietudine, chiediamo il
coraggio per andare avanti nel
cammino e finiamo nell’adorazione!
Non abbiamo paura, è il percorso dei
Magi, è il percorso di tutti i santi
della storia: ricevere le inquietudini,
mettersi in cammino e adorare.
Fratelli e sorelle, non lasciamo che si
spenga in noi l’inquietudine delle



domande; non arrestiamo il nostro
cammino cedendo all’apatia o alla
comodità; e, incontrando il Signore,
arrendiamoci allo stupore
dell’adorazione. Allora scopriremo
che una luce illumina anche le notti
più scure: è Gesù, è la stella radiosa
del mattino, il sole di giustizia, il
fulgore misericordioso di Dio, che
ama ogni uomo e ogni popolo della
terra.

1 gennaio, Omelia della Santa
Messa nella Solennità di Maria
Santissima Madre di Dio

Santa Madre di Dio! È l’acclamazione
gioiosa del Popolo santo di Dio, che
risuonava per le strade di Efeso
nell’anno quattrocento trentuno,
quando i Padri del Concilio
proclamarono Maria Madre di Dio. Si
tratta di un dato essenziale della



fede, ma soprattutto di una notizia
bellissima: Dio ha una Madre e
dunque si è legato per sempre alla
nostra umanità, come un figlio alla
mamma, al punto che la nostra
umanità è la sua umanità. È una
verità dirompente e consolante, tanto
che l’ultimo Concilio, qui celebrato,
ha affermato: «Con l’incarnazione il
Figlio di Dio si è unito in certo modo
ad ogni uomo. Ha lavorato con mani
d’uomo, ha pensato con intelligenza
d’uomo, ha agito con volontà d’uomo,
ha amato con cuore d’uomo.
Nascendo da Maria Vergine, egli si è
fatto veramente uno di noi, in tutto
simile a noi fuorché nel
peccato» (Cost. past. Gaudium et spes,
22). Ecco che cosa ha fatto Dio
nascendo da Maria: ha mostrato il
suo amore concreto per la nostra
umanità, abbracciandola realmente e
pienamente. Fratelli, sorelle, Dio non
ci ama a parole, ma coi fatti; non
“dall’alto”, da lontano, ma “da
vicino”, proprio dal di dentro della
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nostra carne, perché in Maria il
Verbo si è fatto carne, perché nel
petto di Cristo continua a battere un
cuore di carne, che palpita per
ciascuno di noi!

Santa Madre di Dio! Su questo titolo
sono stati scritti tanti libri e grandi
trattati. Ma tali parole sono
soprattutto entrate nel cuore del
santo Popolo di Dio, nella preghiera
più familiare e domestica, che
accompagna il ritmo delle giornate, i
momenti più faticosi e le speranze
più audaci: l’Ave Maria. Dopo alcune
frasi tratte dalla Parola di Dio, la
seconda parte della preghiera si apre
infatti così: «Santa Maria, Madre di
Dio, prega per noi peccatori». Questa
invocazione ha spesso cadenzato le
nostre giornate e ha permesso a Dio
di avvicinarsi, per mezzo di Maria,
alle nostre vite e alla nostra storia. 
Madre di Dio, prega per noi peccatori:
recitata nelle lingue più diverse, sui
grani del rosario e nei momenti del



bisogno, davanti a un’immagine
sacra o per la strada, a
quest’invocazione la Madre di Dio
sempre risponde, ascolta le nostre
richieste, ci benedice con il suo Figlio
tra le braccia, ci porta la tenerezza di
Dio fatto carne. Ci dà, in una parola, 
speranza. E noi, all’inizio di
quest’anno, abbiamo bisogno di
speranza come la terra della pioggia.
L’anno, che si apre nel segno della
Madre di Dio e nostra, ci dice che la
chiave della speranza è Maria, e
l’antifona della speranza è
l’invocazione Santa Madre di Dio. E
oggi affidiamo alla Madre Santissima
l’amato Papa emerito Benedetto XVI,
perché lo accompagni nel suo
passaggio da questo mondo a Dio.

Preghiamo la Madre in modo
speciale per i figli che soffrono e non
hanno più la forza di pregare, per
tanti fratelli e sorelle colpiti dalla
guerra in tante parti del mondo, che
vivono questi giorni di festa al buio e



al freddo, nella miseria e nella paura,
immersi nella violenza e
nell’indifferenza! Per quanti non
hanno pace acclamiamo Maria, la
donna che ha portato al mondo il
Principe della pace (cfr Is 9,5; Gal
4,4). In lei, Regina della pace, si
avvera la benedizione che abbiamo
ascoltato nella prima Lettura: «Il
Signore rivolga a te il suo volto e ti
conceda pace» (Nm 6,26). Attraverso
le mani di una Madre, la pace di Dio
vuole entrare nelle nostre case, nei
nostri cuori, nel nostro mondo. Ma
come fare ad accoglierla?

Lasciamoci consigliare dai
protagonisti del Vangelo di oggi, i
primi ad aver visto la Madre con il
Bambino: i pastori di Betlemme.
Erano persone povere e forse anche
piuttosto rudi, e quella notte stavano
lavorando. Proprio loro, non i
sapienti e nemmeno i potenti, hanno
riconosciuto per primi il Dio vicino, il
Dio venuto povero che ama stare con



i poveri. Dei pastori il Vangelo
sottolinea anzitutto due gesti molto
semplici, che però non sono sempre
facili. I pastori sono andati e hanno
visto. Due gesti: andare e vedere.

Anzitutto andare. Il testo dice che i
pastori «andarono, senza
indugio» (Lc 2,16). Non sono rimasti
fermi. Era notte, avevano le loro
greggi a cui badare ed erano
sicuramente stanchi: avrebbero
potuto attendere l’alba, aspettare il
sorgere del sole per andare a vedere
un Bambino adagiato in una
mangiatoia. Invece andarono senza
indugio, perché di fronte alle cose
importanti bisogna reagire
prontamente, non rimandare; perché
«la grazia dello Spirito non comporta
lentezze» (S. Ambrogio, Commento su
san Luca, 2). E così trovarono il
Messia, l’atteso da secoli che tanti
cercavano.



Fratelli, sorelle, per accogliere Dio e
la sua pace non si può stare fermi,
non si può stare comodi aspettando
che le cose migliorino. Bisogna
alzarsi, cogliere le occasioni di
grazia, andare, rischiare. Bisogna
rischiare. Oggi, all’inizio dell’anno,
anziché stare a pensare e sperare che
le cose cambino, ci farebbe bene
chiederci: “Io, quest’anno, dove
voglio andare? Verso chi vado a fare
del bene?”. Tanti, nella Chiesa e nella
società, aspettano il bene che tu e
solo tu puoi dare, il tuo servizio. E, di
fronte alla pigrizia che anestetizza e
all’indifferenza che paralizza, di
fronte al rischio di limitarci a
rimanere seduti davanti a uno
schermo con le mani su una tastiera,
i pastori oggi ci provocano ad
andare, a smuoverci per quel che
succede nel mondo, a sporcarci le
mani per fare del bene, a rinunciare
a tante abitudini e comodità per
aprirci alle novità di Dio, che si
trovano nell’umiltà del servizio, nel



coraggio di prendersi cura. Fratelli e
sorelle, imitiamo i pastori: andiamo!

Arrivati, dice il Vangelo, i pastori
«trovarono Maria e Giuseppe e il
bambino, adagiato nella
mangiatoia» (v. 16). Poi annota che,
solo «dopo averlo visto» (v. 17), si
misero, pieni di stupore, a riferire di
Gesù agli altri e a glorificare e lodare
Dio per tutto quello che avevano
udito e visto (cfr vv. 17-18.20). La
svolta è stata averlo visto. È
importante vedere, abbracciare con
lo sguardo, restare, come i pastori,
davanti al Bambino in braccio alla
Madre. Senza dire nulla, senza
chiedere nulla, senza fare nulla.
Guardare in silenzio, adorare,
accogliere con gli occhi la tenerezza
consolante di Dio fatto uomo, della
sua e nostra Madre. All’inizio
dell’anno, tra le tante novità che si
vorrebbero sperimentare e le molte
cose che si vorrebbero fare,
dedichiamo del tempo a vedere, cioè



ad aprire gli occhi e a tenerli aperti
di fronte a quel che conta: a Dio e
agli altri. Abbiamo il coraggio di
sentire lo stupore dell’incontro, che è
lo stile di Dio, cosa ben differente
dalla seduzione del mondo, che ti
tranquillizza. Lo stupore di Dio,
l’incontro, ti dà pace; l’altro soltanto
ti anestetizza e ti dà tranquillità.

Quante volte, presi dalla fretta, non
abbiamo neanche il tempo di sostare
un minuto in compagnia del Signore
per ascoltare la sua Parola, per
pregare, per adorare, per lodare… La
stessa cosa avviene nei riguardi degli
altri: presi dalla fretta o dal
protagonismo, non c’è tempo per
ascoltare la moglie, il marito, per
parlare con i figli, per chiedere loro 
come vanno dentro, non solo come
vanno gli studi e la salute. E quanto
bene fa mettersi in ascolto degli
anziani, del nonno e della nonna, per
guardare la profondità della vita e
riscoprire le radici. Chiediamoci



dunque se siamo capaci di vedere chi
ci vive accanto, chi abita il nostro
palazzo, chi incontriamo ogni giorno
nelle strade. Fratelli e sorelle,
imitiamo i pastori: impariamo a
vedere! A capire con il cuore,
vedendo. Impariamo a vedere.

Andare e vedere. Oggi il Signore è
venuto in mezzo a noi e la Santa
Madre di Dio ce lo pone davanti agli
occhi. Riscopriamo nello slancio di
andare e nello stupore di vedere i
segreti per rendere quest’anno
davvero nuovo, e vincere la
stanchezza del rimanere o la falsa
pace della seduzione.

E adesso, fratelli e sorelle, invito tutti
voi a guardare la Madonna.
Acclamiamola tre volte: Santa Madre
di Dio!, come faceva il popolo di
Efeso. Santa Madre di Dio! Santa
Madre di Dio! Santa Madre di Dio!



28 dicembre, Udienza generale,
Natale con San Francesco di Sales

Questo tempo liturgico ci invita a
soffermarci a riflettere sul mistero
del Natale. E poiché proprio oggi
ricorre il quarto centenario della
morte di San Francesco di Sales,
Vescovo e Dottore della Chiesa,
possiamo prendere spunto da alcuni
suoi pensieri. Lui ha scritto tanto sul
Natale. A questo proposito, ho il
piacere di annunciare che oggi viene
pubblicata la Lettera Apostolica che
commemora tale anniversario. Il
titolo è “Tutto appartiene all’amore”,
riprendendo un’espressione
caratteristica di San Francesco di
Sales. Infatti, così egli scriveva nel 
Trattato dell’amore di Dio: «Nella
santa Chiesa tutto appartiene
all’amore, vive nell’amore, si fa per
amore e viene dall’amore» (Ed.
Paoline, Milano 1989, p. 80). E magari
tutti noi potessimo andare su questa
strada dell’amore, tanto bella.



Cerchiamo ora di approfondire un
po’ il mistero della nascita di Gesù,
“in compagnia” di San Francesco di
Sales, così uniamo le due
commemorazioni.

San Francesco di Sales, in una delle
tante lettere indirizzate a Santa
Giovanna Francesca di Chantal,
scrive così: «Mi pare di vedere
Salomone sul grande trono d’avorio,
dorato e scolpito, che non ebbe
uguale in nessun regno, come dice la
Scrittura ( 1 Re 10,18-20); di vedere,
insomma, quel re che non ebbe
uguale in gloria e magnificenza (cfr 1
Re 10,23). Ma io preferisco cento
volte vedere il caro piccolo Bambino
nella mangiatoia, piuttosto che tutti i
re sui loro troni» [1]: è bello quello
che diceva. Gesù, il Re dell’universo,
non si è mai seduto su un trono, mai:
è nato in una stalla – lo vediamo così
rappresentato - , avvolto in fasce e
adagiato in una mangiatoia; e alla
fine è morto su una croce e, avvolto



in un lenzuolo, è stato deposto nel
sepolcro. In effetti, l’evangelista
Luca, raccontando la nascita di Gesù,
insiste molto sul particolare della
mangiatoia. Questo vuol dire che
esso è molto importante non solo
come dettaglio logistico, ma come
elemento simbolico per capire che?
per capire che genere di Messia è
Colui che è nato a Betlemme, che
genere di Re: chi è Gesù. Guardando
la mangiatoia, guardando la croce,
guardando la sua vita di semplicità,
possiamo capire chi è Gesù. Gesù è il
Figlio di Dio che ci salva facendosi
uomo, come noi, spogliandosi della
sua gloria e umiliandosi (cfr Fil
2,7-8). Tale mistero noi lo vediamo
concretamente nel punto focale del
presepe, cioè nel Bambino che giace
in una mangiatoia. Questo è “il
segno” che Dio ci dà a Natale: lo è
stato allora per i pastori di Betlemme
(cfr Lc 2,12), lo è oggi e lo sarà
sempre. Quando gli angeli
annunciano la nascita di Gesù:



“Andate a trovarlo”; e il segno è:
troverete un bambino in una
mangiatoia. Quello è il segnale. Il
trono di Gesù è la mangiatoia o la
strada, durante la sua vita quando
predicava, o la croce alla fine della
vita: questo è il trono del nostro Re.

Questo segno ci mostra lo “stile” di
Dio. E qual è lo stile di Dio? Non
dimenticarlo mai: lo stile di Dio è
vicinanza, compassione e tenerezza.
Il nostro Dio è vicino,
compassionevole e tenero. In Gesù si
vede questo stile di Dio. Con questo
suo stile, Dio ci attira a sé. Non ci
prende con la forza, non ci impone la
sua verità e la sua giustizia, non fa
proselitismo con noi, no: vuole
attirarci con l’amore, con la
tenerezza, con la compassione. In
un’altra lettera San Francesco di
Sales scrive: «La calamita attira il
ferro e l’ambra attira la paglia e il
fieno. Ebbene, sia che siamo ferro
per la nostra durezza, sia che siamo



paglia per la nostra debolezza,
dobbiamo farci attirare da questo
celeste piccolo Bambino» [2]. Le
nostre forze, le nostre debolezze, si
risolvono soltanto davanti al
presepio, davanti a Gesù, o davanti
alla croce: Gesù spogliato, Gesù
povero; ma sempre con il suo stile di
vicinanza, compassione e tenerezza.
Dio ha trovato il mezzo per attirarci
comunque siamo: con l’amore. Non
un amore possessivo ed egoistico,
come purtroppo è tanto spesso
l’amore umano. Il suo amore è puro
dono, pura grazia, è tutto e solo per
noi, per il nostro bene. E così ci
attira, con questo amore disarmato e
anche disarmante, perché quando
vediamo questa semplicità di Gesù,
anche noi buttiamo fuori le armi
della superbia e andiamo lì, umili, a
chiedere salvezza, a chiedere
perdono, a chiedere luce per la
nostra vita, per poter andare avanti.
Non dimenticatevi del trono di Gesù:



la mangiatoia e la croce, questo è il
trono di Gesù.

Un altro aspetto che risalta nel
presepe è la povertà, - davvero c’è
povertà, lì - intesa come rinuncia ad
ogni vanità mondana. Quando noi
vediamo i soldi che si spendono per
la vanità: tanti soldi per la vanità
mondana; tanti sforzi, tante ricerche
per la vanità; mentre Gesù ci fa
vedere l’umiltà. San Francesco di
Sales scrive: «Dio mio! quanti santi
affetti fa sorgere questa nascita nei
nostri cuori! Sopra tutto, però, ci
insegna la perfetta rinunzia a tutti i
beni, a tutte le pompe […] di questo
mondo. Io non so, ma non trovo altro
mistero io cui si mescolino così
soavemente la tenerezza e l’austerità,
l’amore e il rigore, la dolcezza e
l’asprezza» [3]: tutto questo lo
vediamo nel presepio. Sì, stiamo
attenti a non scivolare nella
caricatura mondana del Natale. E
questo è un problema, perché il



Natale è questo. Ma oggi vediamo
che c’è anche un “altro Natale,” tra
virgolette, è la caricatura mondana
del Natale, che riduce il Natale a una
festa consumistica e sdolcinata. Ci
vuole fare festa, ci vuole, ma che
questo non sia il Natale, il Natale è
un’altra cosa. L’amore di Dio non è
mieloso, ce lo dimostra la mangiatoia
di Gesù. L’amore di Dio non è un
buonismo ipocrita che nasconde la
ricerca dei piaceri e delle comodità. I
nostri vecchi che avevano conosciuto
la guerra e anche la fame lo
sapevano bene: il Natale è gioia e
festa, certamente, ma nella
semplicità e nell’austerità.

E concludiamo con un pensiero di
San Francesco di Sales che ho ripreso
anche nella Lettera Apostolica. Egli lo
dettò alle Suore Visitandine –
pensate! – due giorni prima di
morire. E Diceva: «Vedete Gesù
Bambino nella greppia? Riceve tutte
le ingiurie del tempo, il freddo e tutto



quello che il Padre permette che gli
accada. Non rifiuta le piccole
consolazioni che sua madre gli dà, e
non è scritto che tenda mai le sue
mani per avere il seno di sua Madre,
ma lasciò tutto alla cura e alla
preveggenza di lei; così non
dobbiamo desiderare nulla né
rifiutare nulla, sopportando tutto ciò
che Dio ci invierà, il freddo e le
ingiurie del tempo» [4]. E qui, cari
fratelli e sorelle, c’è un grande
insegnamento, che ci viene da Gesù
Bambino attraverso la sapienza di
San Francesco di Sales: non
desiderare nulla e non rifiutare
nulla, accettare tutto quello che Dio
ci manda. Ma attenzione! Sempre e
solo per amore, perché Dio ci ama e
vuole sempre e solo il nostro bene.

Guardiamo la mangiatoia, che è il
trono di Gesù, guardiamo Gesù sulle
strade di Giudea, di Galilea,
predicando il messaggio del Padre e
guardiamo Gesù sull’altro trono,



sulla croce. Questo è quello che ci
offre Gesù: la strada, ma questa è la
strada della felicità.

A tutti voi e alle vostre famiglie, buon
tempo di Natale e buon inizio del
nuovo anno!

***

[1] Alla madre di Chantal, Annecy, 25
dicembre 1613, in Tutte le lettere, vol.
II (1619-1622), a cura di L. Rolfo ,
Paoline, Roma 1967, 402-403 ( Œuvres
de Saint François de Sales, édition
complète, Annecy, Tome XVI,
120-121).

[2] A una religiosa, Parigi, verso il 6
gennaio 1619, in Tutte le lettere, vol.
III (1619-1622), a cura di L. Rolfo ,
Paoline, Roma 1967, 10 ( Œuvres de
Saint François de Sales, édition
complète, Annecy, Tome XVIII,
334-335).



[3] A una religiosa dell’abbazia di
Santa Caterina, Annecy, 25 o 26
dicembre 1621, in Tutte le lettere, vol.
III (1619-1622), a cura di L. Rolfo ,
Paoline, Roma 1967, 615 ( Œuvres de
Saint François de Sales, édition
complète, Annecy, Tome XX, 212).

[4] Trattenimenti spirituali, Paoline,
Milano 2000, 463 (F. De Sales, 
Entretiens spirituels, Œuvres. Textes
présentés et annotés par A. Ravier
avec la collaboration de R. Devos,
Bibliothèque de la Pléiade,
Gallimard, Paris 1969, 1319).

26 dicembre, Angelus

Ieri abbiamo celebrato il Natale del
Signore e la liturgia, per aiutarci ad
accoglierlo meglio, estende la durata
della festa fino al 1° gennaio: per otto
giorni. Sorprendentemente però, in
questi stessi giorni si ricordano



alcune figure drammatiche di Santi
martiri. Oggi, ad esempio, Santo
Stefano, il primo martire cristiano;
dopodomani i Santi Innocenti, i
bambini fatti uccidere dal re Erode
per paura che Gesù gli togliesse il
trono (cfr Mt 2,1-18). Insomma, la
liturgia sembra proprio volerci
allontanare dal mondo di luci, pranzi
e regali in cui in questi giorni
potremmo un po’ adagiarci. Perché?

Perché il Natale non è la fiaba della
nascita di un re, ma è la venuta del
Salvatore, che ci libera dal male
prendendo su di sé il nostro male:
l’egoismo, il peccato, la morte. Questo
è il nostro male: l’egoismo che
portiamo dentro, il peccato, perché
siamo tutti peccatori, e la morte. E i
martiri sono i più simili a Gesù.
Infatti, la parola martire significa 
testimone: i martiri sono testimoni,
cioè fratelli e sorelle i quali,
attraverso le loro vite, ci mostrano
Gesù, che ha vinto il male con la



misericordia. E anche ai nostri giorni
i martiri sono numerosi, più che nei
primi tempi. Oggi preghiamo per
questi fratelli e sorelle martiri
perseguitati, che testimoniano Cristo.
Ma ci farà bene domandarci: io
testimonio Cristo? E come possiamo
migliorare in questo, nel
testimoniare meglio Cristo? Ci può
aiutare proprio la figura di Santo
Stefano.

Anzitutto, gli Atti degli Apostoli ci
dicono che era uno dei sette diaconi
che la comunità di Gerusalemme
aveva consacrato per il servizio delle
mense, cioè per la carità (cfr 6,1-6).
Ciò significa che la sua prima
testimonianza non l’ha data a parole,
ma attraverso l’amore con cui
serviva i più bisognosi. Ma Stefano
non si limitava a quest’opera di
assistenza. A quelli che incontrava
parlava di Gesù: condivideva la fede
alla luce della Parola di Dio e
dell’insegnamento degli Apostoli (cfr 



At 7,1-53.56). Questa è la seconda
dimensione della sua testimonianza:
accogliere la Parola e comunicarne la
bellezza, raccontare come l’incontro
con Gesù cambia la vita. Questo per
Stefano era così importante, che non
si è lasciato intimidire nemmeno
dalle minacce dei persecutori,
neanche quando ha visto che le cose
per lui si mettevano male (cfr v. 54). 
Carità e annuncio, questo era Stefano.
Però, la sua testimonianza più
grande è un’altra ancora: quella che
ha saputo unire la carità e
l’annuncio. Ce l’ha lasciata in punto
di morte, quando sull’esempio di
Gesù ha perdonato i suoi uccisori (cfr
v. 60; Lc 23,34).

Ecco allora la nostra risposta alla
domanda: noi possiamo migliorare la
nostra testimonianza attraverso la
carità verso i fratelli, la fedeltà alla
Parola di Dio e il perdono. Carità,
Parola, perdono. È il perdono a dire
se davvero pratichiamo la carità



verso gli altri e se viviamo la Parola
di Gesù. Il “per-dono” è infatti, come
indica la parola stessa, un dono più
grande, un dono che facciamo agli
altri perché siamo di Gesù, perdonati
da Lui. Io perdono perché sono stato
perdonato: non dimentichiamo
questo… Pensiamo, ognuno di noi
pensi alla propria capacità di
perdonare: com’è la mia capacità di
perdonare, in questi giorni nei quali
magari incontriamo, tra le tante,
alcune persone con cui non siamo
andati d’accordo, che ci hanno ferito,
con le quali non abbiamo mai
ricucito il, rapporti. Chiediamo a
Gesù appena nato la novità di un
cuore capace di perdonare: tutti noi
abbiamo bisogno di un cuore che
perdoni! Chiediamo al Signore
questa grazie: Signore, che io impari
a perdonare. Chiediamo la forza di
pregare per chi ci ha fatto del male,
pregare per le persone che ci hanno
ferito, e di fare dei passi di apertura e



di riconciliazione. Che il Signore ci
dia oggi questa grazia.

E Maria, Regina dei martiri, ci aiuti a
crescere nella carità, nell’amore per
la Parola e nel perdono.

25 dicembre, Messaggio Urbi et
Orbi

Il Signore Gesù, nato dalla Vergine
Maria, porti a tutti voi l’amore di Dio,
sorgente di fiducia e di speranza; e
porti insieme il dono della pace, che
gli angeli annunciarono ai pastori di
Betlemme: «Gloria a Dio nel più alto
dei cieli e sulla terra pace agli
uomini, che egli ama» (Lc 2,14).

In questo giorno di festa volgiamo lo
sguardo a Betlemme. Il Signore viene
al mondo in una grotta ed è adagiato
in una mangiatoia per gli animali,
perché i suoi genitori non hanno



potuto trovare un alloggio, malgrado
per Maria fosse ormai giunta l’ora
del parto. Viene tra noi nel silenzio e
nell’oscurità della notte, perché il
Verbo di Dio non ha bisogno di
riflettori, né del clamore delle voci
umane. Egli stesso è la Parola che dà
senso all’esistenza, Lui è la luce che
rischiara il cammino. «Veniva nel
mondo la luce vera – dice il Vangelo
–, quella che illumina ogni
uomo» (Gv 1,9).

Gesù nasce in mezzo a noi, è Dio-con-
noi. Viene per accompagnare il
nostro vivere quotidiano, per
condividere tutto con noi, gioie e
dolori, speranze e inquietudini.
Viene come bambino inerme. Nasce
al freddo, povero tra i poveri.
Bisognoso di tutto, bussa alla porta
del nostro cuore per trovare calore e
riparo.

Come i pastori di Betlemme,
lasciamoci avvolgere dalla luce e



andiamo a vedere il segno che Dio ci
ha dato. Vinciamo il torpore del
sonno spirituale e le false immagini
della festa che fanno dimenticare chi
è il festeggiato. Usciamo dal
frastuono che anestetizza il cuore e ci
induce a preparare addobbi e regali
più che a contemplare
l’Avvenimento: il Figlio di Dio nato
per noi.

Fratelli, sorelle, volgiamoci a
Betlemme, dove risuona il primo
vagito del Principe della pace. Sì,
perché Lui stesso, Gesù, Lui è la
nostra pace: quella pace che il mondo
non può dare e che Dio Padre ha
donato all’umanità mandando nel
mondo il suo Figlio. San Leone
Magno ha un’espressione che, nella
concisione della lingua latina,
riassume il messaggio di questo
giorno: «Natalis Domini, Natalis est
pacis», «il Natale del Signore è il
Natale della pace» (Sermone 26,5).



Gesù Cristo è anche la via della pace.
Egli, con la sua incarnazione,
passione, morte e risurrezione, ha
aperto il passaggio da un mondo
chiuso, oppresso dalle tenebre
dell’inimicizia e della guerra, a un
mondo aperto, libero di vivere nella
fraternità e nella pace. Fratelli e
sorelle, seguiamo questa strada! Ma
per poterlo fare, per essere in grado
di camminare dietro a Gesù,
dobbiamo spogliarci dei pesi che ci
intralciano e ci tengono bloccati.

E quali sono questi pesi? Che cos’è
questa “zavorra”? Sono le stesse
passioni negative che impedirono al
re Erode e alla sua corte di
riconoscere e accogliere la nascita di
Gesù: cioè, l’attaccamento al potere e
al denaro, la superbia, l’ipocrisia, la
menzogna. Questi pesi impediscono
di andare a Betlemme, escludono
dalla grazia del Natale e chiudono
l’accesso alla via della pace. E in
effetti, dobbiamo constatare con



dolore che, mentre ci viene donato il
Principe della pace, venti di guerra
continuano a soffiare gelidi
sull’umanità.

Se vogliamo che sia Natale, il Natale
di Gesù e della pace, guardiamo a
Betlemme e fissiamo lo sguardo sul
volto del Bambino che è nato per noi!
E in quel piccolo viso innocente,
riconosciamo quello dei bambini che
in ogni parte del mondo anelano alla
pace.

Il nostro sguardo si riempia dei volti
dei fratelli e delle sorelle ucraini, che
vivono questo Natale al buio, al
freddo o lontano dalle proprie case, a
causa della distruzione causata da
dieci mesi di guerra. Il Signore ci
renda pronti a gesti concreti di
solidarietà per aiutare quanti stanno
soffrendo, e illumini le menti di chi
ha il potere di far tacere le armi e
porre fine subito a questa guerra
insensata! Purtroppo, si preferisce



ascoltare altre ragioni, dettate dalle
logiche del mondo. Ma la voce del
Bambino, chi l’ascolta?

Il nostro tempo sta vivendo una
grave carestia di pace anche in altre
regioni, in altri teatri di questa terza
guerra mondiale. Pensiamo alla Siria,
ancora martoriata da un conflitto che
è passato in secondo piano ma non è
finito; e pensiamo alla Terra Santa,
dove nei mesi scorsi sono aumentate
le violenze e gli scontri, con morti e
feriti. Imploriamo il Signore perché
là, nella terra che lo ha visto nascere,
riprendano il dialogo e la ricerca
della fiducia reciproca tra Palestinesi
e Israeliani. Gesù Bambino sostenga
le comunità cristiane che vivono in
tutto il Medio Oriente, perché in
ciascuno di quei Paesi si possa vivere
la bellezza della convivenza fraterna
tra persone appartenenti a diverse
fedi. Aiuti in particolare il Libano,
perché possa finalmente risollevarsi,
con il sostegno della Comunità



internazionale e con la forza della
fratellanza e della solidarietà. La luce
di Cristo illumini la regione del Sahel,
dove la pacifica convivenza tra
popoli e tradizioni è sconvolta da
scontri e violenze. Orienti verso una
tregua duratura nello Yemen e verso
la riconciliazione nel Myanmar e in
Iran, perché cessi ogni spargimento
di sangue. Ispiri le autorità politiche
e tutte le persone di buona volontà
nel continente americano, ad
adoperarsi per pacificare le tensioni
politiche e sociali che interessano
vari Paesi; penso in particolare alla
popolazione haitiana che sta
soffrendo da tanto tempo.

In questo giorno, nel quale è bello
ritrovarsi attorno alla tavola
imbandita, non distogliamo lo
sguardo da Betlemme, che significa
“casa del pane”, e pensiamo alle
persone che patiscono la fame,
soprattutto bambini, mentre ogni
giorno grandi quantità di alimenti



vengono sprecate e si spendono
risorse per le armi. La guerra in
Ucraina ha ulteriormente aggravato
la situazione, lasciando intere
popolazioni a rischio di carestia,
specialmente in Afghanistan e nei
Paesi del Corno d’Africa. Ogni guerra
– lo sappiamo – provoca fame e
sfrutta il cibo stesso come arma,
impedendone la distribuzione a
popolazioni già sofferenti. In questo
giorno, imparando dal Principe della
pace, impegniamoci tutti, per primi
quanti hanno responsabilità
politiche, perché il cibo sia solo
strumento di pace. Mentre gustiamo
la gioia di ritrovarci con i nostri,
pensiamo alle famiglie che sono più
ferite dalla vita, e a quelle che, in
questo tempo di crisi economica,
fanno fatica a causa della
disoccupazione e mancano del
necessario per vivere.

Cari fratelli e sorelle, oggi come
allora, Gesù, la luce vera, viene in un



mondo malato di indifferenza –
brutta malattia! – che non lo accoglie
(cfr Gv 1,11), anzi lo respinge, come
accade a molti stranieri, o lo ignora,
come troppo spesso facciamo noi con
i poveri. Non dimentichiamoci oggi
dei tanti profughi e rifugiati che
bussano alle nostre porte in cerca di
conforto, calore e cibo. Non
dimentichiamoci degli emarginati,
delle persone sole, degli orfani e
degli anziani – saggezza di un popolo
– che rischiano di finire scartati, dei
carcerati che guardiamo solo per i
loro errori e non come esseri umani.

Fratelli e sorelle, Betlemme ci mostra
la semplicità di Dio, che si rivela non
ai sapienti e ai dotti, ma ai piccoli, a
chi ha il cuore puro e aperto (cfr Mt
11,25). Come i pastori, andiamo
anche noi senza indugio e lasciamoci
stupire dall’evento impensabile di
Dio che si fa uomo per la nostra
salvezza. Colui che è fonte di ogni
bene si fa povero (Cfr S. Gregorio



Nazianzeno, Discorso 45.) e chiede in
elemosina la nostra povera umanità.
Lasciamoci commuovere dall’amore
di Dio, e seguiamo Gesù, che si è
spogliato della sua gloria per farci
partecipi della sua pienezza (Cfr 
ibid.). Buon Natale a tutti!

24 dicembre, Omelia della Santa
Messa della notte di Natale

Questa notte, che cosa dice ancora
alle nostre vite? Dopo due millenni
dalla nascita di Gesù, dopo molti
Natali festeggiati tra addobbi e regali,
dopo tanto consumismo che ha
avvolto il mistero che celebriamo, c’è
un rischio: sappiamo tante cose sul
Natale, ma ne scordiamo il
significato. E allora, come ritrovare il
senso del Natale? E soprattutto, dove
andare a cercarlo? Il Vangelo della
nascita di Gesù sembra scritto



proprio per questo: per prenderci
per mano e riportarci lì dove Dio
vuole. Seguiamo il Vangelo.

Inizia infatti con una situazione
simile alla nostra: tutti sono presi e
indaffarati per un importante evento
da celebrare, il grande censimento,
che richiedeva molti preparativi. In
tal senso, il clima di allora era simile
a quello che ci avvolge oggi a Natale.
Ma da quello scenario mondano il
racconto del Vangelo prende le
distanze: “stacca” presto l’immagine
per andare a inquadrare un’altra
realtà, su cui insiste. Si sofferma su
un piccolo oggetto, apparentemente
insignificante, che menziona per ben
tre volte e sul quale i protagonisti del
racconto convergono: dapprima
Maria, che pone Gesù «in una
mangiatoia» (Lc 2,7); poi gli angeli,
che annunciano ai pastori «un
bambino avvolto in fasce, adagiato in
una mangiatoia» (v. 12); quindi i
pastori, che trovano «il bambino,



adagiato nella mangiatoia» (v. 16). La
mangiatoia: per ritrovare il senso del
Natale bisogna guardare lì. Ma
perché la mangiatoia è così
importante? Perché è il segno, non
casuale, con cui Cristo entra nella
scena del mondo. È il manifesto con
cui si presenta, il modo in cui Dio
nasce nella storia per far rinascere la
storia. Che cosa ci vuole dire dunque
attraverso la mangiatoia? Ci vuole
dire almeno tre cose: vicinanza, 
povertà e concretezza.

1. Vicinanza. La mangiatoia serve a
portare il cibo vicino alla bocca e a
consumarlo più in fretta. Essa può
così simboleggiare un aspetto
dell’umanità: la voracità nel
consumare. Perché, mentre gli
animali nella stalla consumano cibo,
gli uomini nel mondo, affamati di
potere e di denaro, consumano pure i
loro vicini, i loro fratelli. Quante
guerre! E in quanti luoghi, ancora
oggi, la dignità e la libertà vengono



calpestate! E sempre le principali
vittime della voracità umana sono i
fragili, i deboli. Anche in questo
Natale un’umanità insaziabile di
soldi, insaziabile di potere e
insaziabile di piacere non fa posto,
come fu per Gesù (cfr v. 7), ai più
piccoli, a tanti nascituri, poveri,
dimenticati. Penso soprattutto ai
bambini divorati da guerre, povertà
e ingiustizia. Ma Gesù viene proprio
lì, bambino nella mangiatoia dello
scarto e del rifiuto. In Lui, bambino
di Betlemme, c’è ogni bambino. E c’è
l’invito a guardare la vita, la politica
e la storia con gli occhi dei bambini.

Nella mangiatoia del rifiuto e della
scomodità, Dio si accomoda: viene lì,
perché lì c’è il problema
dell’umanità, l’indifferenza generata
dalla fretta vorace di possedere e
consumare. Cristo nasce lì e in quella
mangiatoia lo scopriamo vicino.
Viene dove si divora il cibo per farsi
nostro cibo. Dio non è un padre che



divora i suoi figli, ma il Padre che in
Gesù ci fa suoi figli e ci nutre di
tenerezza. Viene a toccarci il cuore e
a dirci che l’unica forza che muta il
corso della storia è l’amore. Non
resta distante, non resta potente, ma
si fa prossimo e umile; Lui, che
sedeva in cielo, si lascia adagiare in
una mangiatoia.

Fratello, sorella, Dio stanotte si fa
vicino a te perché gli importa di te.
Dalla mangiatoia, come cibo per la
tua vita, ti dice: “Se ti senti
consumato dagli eventi, se il tuo
senso di colpa e la tua inadeguatezza
ti divorano, se hai fame di giustizia,
io, Dio, sono con te. So quello che tu
vivi, l’ho provato in quella
mangiatoia. Conosco le tue miserie e
la tua storia. Sono nato per dirti che
ti sono e ti sarò sempre vicino”. La
mangiatoia del Natale, primo
messaggio di un Dio infante, ci dice
che Lui è con noi, ci ama, ci cerca.
Coraggio, non lasciarti vincere dalla



paura, dalla rassegnazione, dallo
sconforto. Dio nasce in una
mangiatoia per farti rinascere
proprio lì, dove pensavi di aver
toccato il fondo. Non c’è male, non
c’è peccato da cui Gesù non voglia e
non possa salvarti. Natale vuol dire
che Dio è vicino: rinasca la fiducia!

2. La mangiatoia di Betlemme, oltre
che di vicinanza, ci parla anche di 
povertà. Attorno a una mangiatoia,
infatti, non c’è molto: sterpaglie e
qualche animale e poco altro. Le
persone stavano al caldo negli
alberghi, non nella fredda stalla di
un alloggio. Ma Gesù nasce lì e la
mangiatoia ci ricorda che non ha
avuto altro intorno, se non chi gli ha
voluto bene: Maria, Giuseppe e dei
pastori; tutta gente povera,
accomunata da affetto e stupore, non
da ricchezze e grandi possibilità. La
povera mangiatoia fa dunque
emergere le vere ricchezze della vita:



non il denaro e il potere, ma le
relazioni e le persone.

E la prima persona, la prima
ricchezza, è proprio Gesù. Ma noi
vogliamo stare al suo fianco? Ci
avviciniamo a Lui, amiamo la sua
povertà? O preferiamo rimanere
comodi nei nostri interessi?
Soprattutto, lo visitiamo dove Lui si
trova, cioè nelle povere mangiatoie
del nostro mondo? Lì Egli è presente.
E noi siamo chiamati a essere una
Chiesa che adora Gesù povero e
serve Gesù nei poveri. Come disse un
vescovo santo: «La Chiesa appoggia e
benedice gli sforzi per trasformare le
strutture di ingiustizia e mette
soltanto una condizione: che le
trasformazioni sociali, economiche e
politiche ridondino in autentico
beneficio per i poveri» (O.A. Romero, 
Messaggio pastorale per il nuovo
anno, 1° gennaio 1980). Certo, non è
facile lasciare il caldo tepore della
mondanità per abbracciare la



bellezza spoglia della grotta di
Betlemme, ma ricordiamo che non è
veramente Natale senza i poveri.
Senza di loro si festeggia il Natale,
ma non quello di Gesù. Fratelli,
sorelle, a Natale Dio è povero:
rinasca la carità!

3. Arriviamo così all’ultimo punto: la
mangiatoia ci parla di concretezza.
Infatti, un bimbo in una mangiatoia
rappresenta una scena che colpisce,
persino cruda. Ci ricorda che Dio si è
fatto davvero carne. E allora su di
Lui non bastano più le teorie, i bei
pensieri e i pii sentimenti. Gesù, che
nasce povero, vivrà povero e morirà
povero, non ha fatto tanti discorsi
sulla povertà, ma l’ha vissuta fino in
fondo per noi. Dalla mangiatoia alla
croce, il suo amore per noi è stato
tangibile, concreto: dalla nascita alla
morte il figlio del falegname ha
abbracciato le ruvidità del legno, le
asperità della nostra esistenza. Non



ci ha amato a parole, non ci ha amato
per scherzo!

E dunque, non si accontenta di
apparenze. Non vuole solo buoni
propositi, Lui che si è fatto carne. Lui
che è nato nella mangiatoia, cerca
una fede concreta, fatta di
adorazione e carità, non di
chiacchiere ed esteriorità. Lui, che si
mette a nudo nella mangiatoia e si
metterà a nudo sulla croce, ci chiede
verità, di andare alla nuda realtà
delle cose, di deporre ai piedi della
mangiatoia scuse, giustificazioni e
ipocrisie. Lui, che è stato
teneramente avvolto in fasce da
Maria, vuole che ci rivestiamo di
amore. Dio non vuole apparenza, ma
concretezza. Non lasciamo passare
questo Natale, fratelli e sorelle, senza
fare qualcosa di buono. Visto che è la
sua festa, il suo compleanno,
facciamogli regali a Lui graditi! A
Natale Dio è concreto: nel suo nome



facciamo rinascere un po’ di
speranza in chi l’ha smarrita!

Gesù, guardiamo a Te, adagiato nella
mangiatoia. Ti vediamo così vicino,
vicino a noi per sempre: grazie,
Signore. Ti vediamo povero, a
insegnarci che la vera ricchezza non
sta nelle cose, ma nelle persone,
soprattutto nei poveri: scusaci, se
non ti abbiamo riconosciuto e servito
in loro. Ti vediamo concreto, perché
concreto è il tuo amore per noi: Gesù,
aiutaci a dare carne e vita alla nostra
fede. Amen.
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